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Nel 1926 ottenne insieme al prof. Albertoni per i suoi studi{syJralimentazione 
maidica dall Istituto Lombardo di Scienze e Lettere un assegno di L. 2000 sul Pre¬ 
mio Gagnola per la Pellagra. 

Nel 1927 ebbe dalla Facoltà medica di Cagliari l’incarico per l’insegnamento 
della Fisiologia e la direzione dell Istituto, incarico che gli fu rinnovato per gli 
anni scolastici 1928-29 e 1929-30. 

Il Tullio, complessivamente, è stato 14 volte incaricato di sei diversi insegna- 
nienti: due volte per la Fisiologia all Università di Sassari, una volta rispettiva¬ 
mente per la Fisiologia e per la Farmacologia all’Università di Ferrara, tre volte 
per la Chimica Fisiologica e la Fisico-Chimica Biologica alUUniversità di Bologna, 
due volte per gli «Elementi di Fisiologia» presso la Scuola di Farmacia Bologna, 
una volta per la Fisiologia presso la Scuola di Educazione Fisica di Bologna e per 
1 Anatomia e Fisiologia degli animali domestici presso la Scuola Agraria di Bolo¬ 
gna ; infine tre volte per la Fisiologia alla Università di Cagliari. È stato assistente 
elettivo presso l’Istituto Fisiologico di Bologna per 17 anni. 

In tutti gli incarichi avuti ha incontrato la piena soddisfazione delle Autorità 
Accademiche le quali concordi lodano l’attività scientifica, la capacità didattica e 
l'insegnamento condotto «con metodo rigorosamente dimostrativo»; la Facoltà me¬ 
dica di Cagliari nel rilasciargli il certificato così si esprime: «per le sue qualità d’in¬ 
segnante ordinato e chiaro, e di ricercatore e di studioso di valore indiscusso, la Fa¬ 
coltà, che ha avuto il piacere di chiamarlo nel suo seno, dopo un concorso che ne 
riconosceva l’idoneità unanime all’insegnamento per titoli scientifici e didattici, è 
lieta dell’occasione che le si offre per riconfermare al collega la propria fiducia e 
per esternargli la soddisfazione di considerarlo come uno dei suoi membri più cari 
e l'augurio delUavvenire che compete alla sua lunga, tenace e proficua attività 

scientifica e didattica », augurio già espressogli dieci anni prima, nel 1920, dalla 

% 

Facoltà medica di Sassari auspicante: «che i prossimi concorsi gli diano il premio 
e la soddisfazione che merita per la sua attività scientifica ». 

Dopo aver già preso parte a tre precedenti concorsi nel 1926 il Tullio concorse 
alla Cattedra di fisiologia dell’Università di Cagliari. La Commissione giudicatrice 
formata dai proff. Domenico Lo Monaco, Mariano Patrizi, Silvestro Baglioni, Carlo 
Foà e Gio. Batta Zanda ha emesso sul Tullio, dopo aver riassunti i titoli di carriera, 
il seguente giudizio : 
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« Egli presenta al concorso 31 pubblicazioni di cui 7 in collaborazione. I Com¬ 
missari Baglioni, Lo Monaco e Foà concordano nel giudicare il Tullio un onesto e 
coscienzioso ricercatore, lodando la costanza con la quale egli ha cercato di appro¬ 
fondire lo studio della funzione acustica dei canali semicircolari, e mettendo in 
rilievo il suo ottimo tirocinio didattico. Essi concordano tuttavia altresì nel ritenere 
che le pubblicazioni che portano col nome del Tullio anche quello del suo Maestro, 
il professore Albertoni, siano bensì di alto valore, ma che la collaborazione dell ’il- 
lustre fisiologo di Bologna, sminuisca la valutazione che di quelle pubblicazioni si 
deve fare in favore del Tullio. Eccettuate poche altre pubblicazioni di minor conto, 
i tre suddetti commissari si soffermano su quelle più numerose dalle quali Tullio si 
sente autorizzato a trarre la conclusione che ai canali semicircolari spetti non solo 
la ben nota influenza sul tono muscolare in rapporto con la funzione cerebellare, ma 
ancora la funzione di permettere la valutazione della direzione dei suoni. Foà ana¬ 
lizza minutamente i metodi ed i resultati di queste ricerche e conclude che esse non 
sono tali per ora da indurre nella convinzione che la tesi del Tullio sia provata ed 
accettabile senza molte riserve. Baglioni e Lo Monaco concordano nelFattribuire 
valore a queste critiche ed a queste riserve. I tre suddetti Commissari sono unanimi 
nelFattribuire al Tullio la maturità per Finsegnamento, ma riservano un giudizio 
definitivo sinché dalla conferma sicura dei resultati conseguiti dal Tullio appaia non 
frustato il lodevole sforzo che egli ha dedicato, con sì grande costanza, allo studio 
dell’interessante problema. 

« Zanda loda invece la parsimonia e la oculatezza che caraterizzano la produ¬ 
zione scientifica del Tullio, nella quale vede pure una sufficiente varietà. Loda pure 
la pazienza ed il tecnicismo acuto che guidarono il Tullio nelle sue ricerche sui canali 
semicircolari, e riferisce giudizi favorevoli a tali ricerche, pronunziati da insigni 
scienziati. Egli conclude pertanto che Tullio sia maturo per Finsegnamento e debba 
esser preso in seria considerazione. 

« Patrizi ammette bensì che la produzione scientifica del Tullio non sia sover¬ 
chiamente abbondante, ma loda la originalità, la finezza della tecnica e la molte¬ 
plicità degli argomenti trattati. Nè vale a svalutare l’operosità del Tullio l’obbie- 
zione della collaborazione col suo Maestro, perchè Forientamento tutto personale 
preso dal Tullio appena gli fu possibile dimostra che egli seguiva ed affiancava il 
Maestro con vedute personali. Mette in chiara luce la proficua attività didattica del 
Tullio, e- non si contenta della critica mossa alle ricerche di lui, perchè la ritiene 
suffragata più da vedute teoriche che da fatti concreti. Egli loda la tecnica mirabile 
adottata dal Tullio nelle sue ricerche sui canali semicircolari, i resultati che ne ha. 
conseguiti e non esita a dichiararlo pienamente meritevole di occupare la cattedra 
di fisiologia, messa a concorso ». 

La Commissione alFunanimità riconosceva la maturità scientifica e l’attitudine 
didattica del Tullio, che otteneva altresì due voti favorevoli per essere compreso 
nella terna. Inoltre la Commissione nel presentare la relazione al Ministro si per¬ 
metteva di far presente: «che i concorrenti dichiarati maturi e non compresi nella 


terna non sono tuttavia da giudicare a molto grande distanza dai prescelti, e torma 
l’augurio che essi possano in un tempo non lontano essere chiamati a coprire una 

cattedra di Fisiologia ». 

Nei riguardi delle ricerche compiute dal Tullio sopra le funzioni dei canali semi- 
circolari, e delle riserve che in proposito sono state espresse da alcuni commissari, 
si ritiene opportuno di ricordare quanto segue: Nel 1914 in una seduta della Società 
medica di Bologna il Tullio comunicava di aver ottenuto nell’uomo mediante il suono 
dei movimenti riflessi degli occhi (« Sopra un particolare fenomeno relativo alla fun¬ 
zione dei canali semicircolari », Adunanza scientifica del 30 aprile 1915, Bull, delle 
Scienze Mediche. Voi. 85, pag. 344), e nel 1916 pubblicava i conformi risultati avuti 
a mezzo di esperienze compiute in centinaia di individui (« Sulla, funzione dei canali 

semicircolari», Bull, delle Scienze Mediche, 10 dicembre 1916). 

Questi risultati furono confermati dal Gradenigo (Arch. II. de Biologie, T. 68, 
206, 1918) il quale dice che Tullio ha dato la dimostrazione perentoria della funzione 
acustica vestibolare, e dallo Stefanini (Arch. Ital. de Biologie, T. (9, pag. 134, 1918) 
il quale pure ha ottenuto lo spostamento dei bulbi oculari in varie direzioni in cor¬ 
rispondenza alla diversa origine del suono, e dal prof. Mario Ponzio sui ciechi (« Sui 
riflessi oto-oculari di localizzazione dei suoni nei ciechi ». Arch. Ital. di Psicologia. 
Voi. III. fase. IV, 1924), e ultimamente dal prof. E. Froschels sopra i sordomuti 
che presentano ancora residui auditivi (« Ueber einen durch Schallreiz ausgelosten 
Augenmuskelreflex bei Taubstummen ». Monatsschrift f. Orenheilk., Bd. 61, 1926). 

Nel 1917 la Commissione giudicatrice del concorso per il 4° premio Cyon nomi¬ 
nata dall’Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna e composta dai proff. Al- 
bertoni, Novi, Giacomini ed Amaduzzi, ottenuta l’autorizzazione dal Comando di 
Armata, nella quale il Tullio prestava servizio come capitano medico fino dall’inizio 
della guerra, lo faceva venire a Bologna, invitandolo a mostrare le sue esperienze 
alla Commissione stessa e aggiudicandogli in seguito il premio di L. 3000. 

Nel 1922 il Congresso della Società italiana di Otologia tenutosi a Ravenna 
invitò il Tullio a tenere mia conferenza sopra i risultati delle sue ricerche sulle fun¬ 
zioni dei canali semicircolari al Congresso dell’anno successivo in Bologna. Nel 1923 
il Tullio interveniva al Congresso di Bologna e vi teneva la richiesta conferenza e, 
dopo aver per vari giorni mostrato singolarmente ai congressisti l'esperienze da lui 
fatte sui piccioni, le ripeteva durante la conferenza stessa. Dopo il Congresso il 
Tullio veniva nominato socio onorario della Società italiana di Otologia. 

Nella primavera del 1924 egli presentava di nuovo le suddette esperienze alla 
Riunione della Società Italiana per il Progresso delle Scienze tenutasi a Napoli. 

Intanto il Tullio andava estendendo le sue ricerche alle funzioni di tutto l’orec¬ 
chio, dai canali alla coclea ed all’otricolo. Nel 1° Congresso della Società di Oto- 
neuro-oftalmologia tenutosi a Napoli nell’ottobre 1924 presentava la cinematografia 
dimostrante i differenti movimenti riflessi determinati dal suono delle singole lettere 
dell'alfabeto nei piccioni (Atti del Congresso, Napoli, 20-24 ottobre 1924, pag. 237). 
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Eseguiva poi in presenza dei congressisti nella Clinica del prof. Gradenigo gli espe¬ 
rimenti stessi sugli animali. 

Nel 1925, al 22° Congresso di Otologia tenutosi nell’autunno a Venezia, pre¬ 
sentava un’altra cinematografìa illustrante gli esperimenti fatti sui piccioni, sulle 
galline, sui conigli e sulle cavie per dimostrare i rapporti che passano fra i riflessi 
sonori orientativi e i riflessi di posizione ed equilibrio. {Atti del 22° Congresso di 
Otologia, pàg. 9). . •; 

Nel Congresso di Otologia tenutosi in Parma nel 1927 il Tullio faceva una comu¬ 
nicazione sull’azione paralizzante della cocaina sulle singole parti deH’orecchio interno 
accompagnata da proiezione cinematografica. 

11 Tullio riuniva quindi tutte le ricerche da lui pubblicate sulle funzioni del¬ 
l’orecchio, con molte altre ancora inedite e destinate a completare la trattazione, in 
un volume ,« L’orecchio » pubblicato dal Cappelli in Bologna, a cui l’Albertoni pre¬ 
metteva la seguente prefazione: . . \ 

«Lo studio sull’orecchio che il mio allievo prof. Tullio ha ora condotto a ter¬ 
mine, frutto di pazienti ricerche continuate per vent’anni nell'Istituto di Fisiologia 
di Bologna, rappresenta un passo notevole della fisiologia nella conoscenza delle 
funzioni uditive. 

Il metodo d’esame, consistente nell’osservazione obbiettiva dei riflessi sonori, 
formerà la base precipua di ogni ulteriore conoscenza della fisiologia e patologia 
dell’orecchio, e lo studio delle minute variazioni prodotte dalle onde sonore nei liquidi 
e nelle membrane labirintiche spiegherà il meccanismo dell’audizione, come la cono¬ 
scenza dei riflessi cutanei e tendinei ha dato sinora base alla Neurologia. 

L’opera riprende vigorosamente le tradizioni della scienza italiana, poiché l’Au¬ 
tore segue le orme dei nostri massimi cultori della fisiologia dell’orecchio: Yalsalva, 
Cotugno, Scarpa e Lussana. 

Confido che essa sarà letta con soddisfazione da ogni studioso il quale voglia 
formarsi una precisa conoscenza sulle funzioni dell’orecchio, e ne faccio all’Autore 
l'augurio » 

Nel frattempo la conoscenza degli studi compiuti dal Tullio si diffondeva anche 
all’estero e nell’estate del 1927 la dottoressa Auguste Jellinek, usufruendo di una 
borsa di studio all’uopo ottenutale dal suo maestro prof. Kreidl dell’Università di 
Vienna, si recava espressamente a Bologna, presso il Tullio, il quale le mostrava gran 
parte delle esperienze descritte nel volume « L'Orecchio » e dal quale apprendeva la 
tecnica per operare col microscopio binoculare sopra tutte le parti dell’orecchio del 
piccione. 

Ritornata a Vienna mostrava i suddetti esperimenti in una riunione della Società 
Otologica di Vienna, in data del 28 novembre 1927 (vedi Monatsschrift fur Ohrenheilk, 

Jh. 62, 1928, 2° Ileft), ripetendoli davanti ai soci stessi il giorno successivo nel Labo¬ 
ratorio dell’Istituto Fisiologico di Vienna. 

Il 24 marzo 1929 la Jellinek presentava di nuovo l’esperienze suddette anche 
alla Società Otologica di Berlino, e mostrava nel Laboratorio di Fisiologia dell'Uni- 
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versità di Berlino la tecnica operatoria ripetendo gli esperimenti davanti al Diret¬ 
tore prof. Trendelenburg e ai profi Mangold, Piatati, ed altri per l'occasione ivi 
convenuti. 

Nel 1929 usciva la traduzione tedesca del volume «L'Orecchio», aumentata e 
riveduta col titolo « Das Olir und die Entstehung der Sprache und Schrift » ese¬ 
guita dalla dott. Jellinek e pubblicata da Urban e Schwarzenberg, Berlin und Wien. 

Al Congresso internazionale di Boston, tenutosi nell agosto del 1929, il Tullio 
teneva una comunicazione che riassumeva gli studi da lui fatti suirargomento ed 
inoltre dava una pubblica dimostrazione dei suoi esperimenti e della tecnica usata. 

Nell'ottobre 1929 fu dal Tullio tenuta ai medici di Milano una conferenza 
nel Gabineto Otologico del R. Istituto dei sordomuti « I riflessi sonori e la forma¬ 
zione della parola e della scrittura », nella rpiale furono proiettate le correnti sonore 
prodotte nei liquidi dalle membrane vibranti, e infine mostrato il modo di graffiare 
sul cilindro rotante affumicato la parola e di renderla visibile al microscopio binoculare. 


Fra le molte recensioni e giudizi pubblicati sui giornali italiani e stranieri si 
riportano quelle di A. Anile, V. Delfino e E. Abderhalden che servono anche come 
riassunto del libro «L’Orecchio». 


82. Su « L’Orecchio » volume di 488 pag. con 258 incisioni, L. Cappelli, Bologna, 
L. 50, il prof. Antonino Anile, nella Rivista di Fisica, Matematica e Scienze natu¬ 
rati (Anno 8°, Serie 2 a , N. 2) così scrive: 

«Il volume del prof. Tullio, abbraccia l’anatomia e la fisiologia dell’orecchio 
mettendo a profitto le indagini proprie e le altrui. È un libro indispensabile per 
chiunque non voglia restare all’oscuro delle nuove concezioni su questo senso che ci 
mette in rapporto con l’essenza musicale delle cose. 

L’autore viene dalla scuola fisiologica dell'Albertoni. Scelto ad argomento di 
studio l’orecchio, vi persistè per parecchi anni. 

Parve a lui che fosse primieramente necessario determinare meglio la condi¬ 
zioni* fisica che determina il suono: dal suo nascimento nei corpi ai modi dell'onda 
aerea sino alle commozioni dei liquidi accolti nelle volute del labirinto. Dalla vibra¬ 
zione dell’aria alla vibrazione deH'elemento sensoriale nervoso è una serie di atti che 
chiedeva di essere messa in rilievo. Noi sin ieri assai poco la conoscevamo quando 
pur non eravamo in errore. Manca d’ordinario nell'analisi dei nostri riflessi la cono¬ 
scenza esatta di quel eh'è all’origine dei riflesso. Dopo le esperienze del Tullio ciò 
non potrà più dirsi per il riflesso sonoro. 

Penso che ai lettori di questa Rivista, parecchi dei quali insegnano in scuole 
medie, giovi che io tragga dalle conclusioni dei molti capitoli di questo libro un 
riassunto della maniera con la quale oggi si dovrebbe parlare della funzione del 
nostro orecchio. 

Ogni fenomeno del mondo esterno si può scindere nei suoi componenti fonda- 
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mentali, numero, spazio, tempo : cioè nella sua durata intensità e direzione, e quindi 
anche il suono. L’orecchio di conseguenza deve avere tre parti adibite a distinguere 
ed analizzare tali qualità fondamentali di tutti i fenomeni e di tutte le cose : la coclea, 
i canali semicircolari ed il sacculo acustico. 


Questa analisi è puramente fisica: quindi le parti periferiche dell’orecchio de¬ 
vono essere foggiate in modo fisicamente adeguate a questa analisi. Ed in primo 
— poiché il tempo è fra i fattori del pensiero considerato dai filosofi come il fonda- 
mentale — padre dello spazio e del numero — le vibrazioni sonore devono essere ana¬ 
lizzate nella loro perfetta durata, altezza : e, quando arrivano contemporanee come 
nel concento armonico, ogni oscillazione elementare deve essere percepita contempo¬ 
raneamente alle altre, ma distinta da queste, ed in modo da essere immediatamente 
paragonabili e confrontabili fra loro, nei loro rapporti. Ciò che non può venire altri¬ 
menti 1 che qualora siano percepite a seconda della loro durata in punti differenti e 
distanti fra di loro, in rapporto preciso alla loro differente durata. 

L’orecchio ottiene questo mediante la coclea, la quale è formata da una serie di 
parti di crescente lunghezza spessore e mole, delle quali la prima che coglie il suono 
ed entra in simpatia è la membrana basilare. Questa, essendo formata da fibre che 
sono tese in una sola direzione e non intrecciate, rappresenta non solo un insieme di 
corde, di risuonatori senati gradatamente aumentanti in durata vibratoria, ma anzi 
essa offre la possibilità di raccogliere per consonanza i suoni di ogni durata rappre¬ 
sentando quasi un continuo matematico, un indivisibile risolubile in infinite quan¬ 
tità, in quanto ogni suono ponendola in vibrazione ne attira una parte, ne respinge 
mi'altra, mentre la linea di divisione, dove avviene l’eccitazione, va spostandosi per 
gradi infinitesimali col variare graduale dell’altezza del suono. 

•Se un corpo percosso dà suono, vuol dire che estrinseca quei moti molecolari che 
di continuo avvengono nella sua compage: di qui il differente suono che emettono 
tutti i metalli, tutte le pietre. 

Noi, con la coclea, abbiamo la possibilità di distinguere, separandole, le oscilla¬ 
zioni elementari che compongono il timbro dai rumori che emettono e di conoscere 
e di fissare le leggi armoniche che regolano la materia e che la musica ha codificato. 

Per quanto riguarda il rapporto spaziale della oscillazione sonora, essa avviene 
nella direzione stessa in cui si muove l’urto che causa il suono. Ciò si ottiene dal- 
1 ’orecchio mediante la cooperazione di tre organi, dei tre canali semicircolari, disposti 
nei tre piani principali dello spazio, e in cui ogni moto sonoro, a seconda della sua 
direzione, causa tre spostamenti, tre correnti, tre movimenti che permettono la deter¬ 
minazione della sua posizione nello spazio rispetto all’individuo senziente. 

Infine ogni oscillazione sonora possiede una determinata ampiezza, intensità, 
che muta col nascere, collo svolgere, col perire dei fenomeni, e che, con le variazioni 
che presenta nella successione temporale, dà immagine fedele, schema, essenza del 
fenomeno stesso. La possibilità di seguire fedelmente i suoni e i fenomeni nelle loro 
variazioni permette di fissare il loro andamento in curve caratteristiche e bene indi¬ 


viduabili, e con ciò di distinguerli, di ricordarli, di 


suscitarli 


negli altri mediante 



l’imitazione onomatopeica che forma il substrato della voce e della parola. A racco- 
oliere tali variazioni servono neH’orecchio quelle formazioni membranose elastiche 
e semisferiche, le quali, come le gocce d’acqua, possono oscillare all’unisono di tutti 
i fenomeni percepiti e con intensità proporzionale all’intensità delle singole vibra¬ 
zioni del suono. 

11 suono è per sua natura fenomeno ritmico : le particelle che percorrono con 
moto uniforme un’orbita chiusa non possono, diremo, suscitare alcuna modificazione 
a un punto che sia posto simmetricamente rispetto all’orbita stessa, egualmente che 
l’impressione luminosa non nasce dai moti vorticosi degli elettroni bensì dalle per¬ 
turbazioni che in essi possono formarsi. Il moto pendolare sonoro semplice, essendo 
formato da due fasi perfettamente uguali e succedentisi in direzione opposta, non 
può ugualmente generare all’infuori di sè alcuna modificazione permanente. Di qui 
la necessità che le vibrazioni sonore, per essere percepite, si trasformino dando ori¬ 
gine ad un moto asimmetrico, ad uno spostamento rettilineo e sempre nella stessa 
direzione. 

Questa trasformazione fisica della energia vibratoria sonora è presupposto neces¬ 
sario per la percezione di essa da parte dell’organismo, cioè di una modificazione 
permanente nel tempo revocabile con la memoria per le operazioni mentali. 

Ed infatti la vibrazione sonora va incontro nella coclea nei canali e nei suaccicli 
ad una trasformazione: nella coclea la membrana basilare, mentre entra in vibra¬ 
zione simpatica, va incontro a uno spostamento in direzione differente a seconda che i 
risuonatori senati di essa sono più alti e più bassi venendo gli uni attratti e gli altri 
respinti ed essendo il fenomeno al massimo ed in corrispondenza all'unisono. Per cui 
una parte di essa vibrando se ne allontana producendo ivi uno stiramento delle 
ciglia acustiche. 

Nei canali il suono produce tre correnti di differente intensità a seconda della 
sua dilezione, o meglio le particelle liquide in essi contenute entrano in moto ritmico, 
di cui la escursione è maggiore in una direzione che neH’altra e per cui si spostano, 
tremando, a percuotere ritmicamente le ampolle che sbarrano da un lato il percorso 
<» provocando movimenti nell’animale, che valgono ad orientarlo verso la sorgente 


sonora. 

In ti ii e le pareti elastiche dei sacculi si deformano attratte o respinte dal suono 
c stirano le ciglia acustiche in maniera proporzionale all’intensità del suono e con 
l’andamento del tutto corrispondente con cui esso varia. Dove si trovano in essi delle 
concrezioni calcaree, degli otoliti, questi per quei fenomeni, descritti lungamente da 
Schei ha eli e da Bjerknes, verranno attratti dal suono e con velocità crescente e 
tremando verranno a percuotere le macule acustiche, premendo con tutta la massa 
del loro corpo sopra le parti sporgenti di queste. 

Realizzando così le condizioni fisiche necessarie per la stimolazione, questa si 
trasforma in percezione fondendosi i vari elementi di questa per la ricostruzione 
ideale del mondo interno. Tale ricostruzione poi si estrinseca in un movimento del- 
1 animale che, per durata, direzione, intensità, è del tutto adeguato alla stimolazione 
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che l'ha provocato, e vale a ricondurre l’animale in equilibrio in rapporto del tur¬ 
bamento che il fenomeno causa del suono ha provocato nell’ambiente esterno. 

Il Tullio poi passa ad analizzare il modo come le varie parti dell’orecchio par¬ 
tecipano a questa estrinsecazione motoria riassumendo una serie di esperimenti da 
lui compiuti sugli animali. Un capitolo a parte è consacrato alla orientazione ed 
all’equilibrio del nostro corpo in rapporto alle sensazioni acustiche, tattili e visive; 
ed anche qui non mancano suoi contributi originali, dei quali, per ragioni di spazio, 
mi è impossibile discorrere. , 

È un'opera questa del Tullio che onora la nostra scienza, e fa piacere come 
siano state riprese, ed assai nobilmente, le tradizioni dei nostri grandi cultori di 
fisiologia dell’orecchio: Vaisalva, Cotugno, Scarpa, Lussana ». 

Il prof. Victor Delfino cosi scrive ne La Epoca (12, II, 1930): 

« Da Flourens, come è detto, incomincia l'era sperimentale nei domini della 
otologia collo studio che il gran fisiologo francese fece sopra i canali semicircolari 
dell’orecchio interno. Flourens dimostrò con una serie di esperimenti sui piccioni 
che se si ledono i canali semicircolari e specialmente la parte membranosa situata 
nelle ampolle in cui si diramano i rispettivi nervi, l’animale esegue dei lunghi c 
violenti movimenti nel piano stesso del canale leso. Recentemente il prof. Pietro 
Tullio, fisiologo italiano, in una serie ammirabile di esperimenti intrapresi nel Labo¬ 
ratorio di fisiologia dell’Università di Cagliari, ha potuto mettere in evidenza la 
lesione per cui Flourens potè ottenere i fenomeni descritti, dimostrando comple¬ 
tamente che la sindrone di Flourens — cioè l’atassia labirintica — è dovuta ad uno 


stiramento irritativo dei nervi ampollari nello stesso modo che l’atassia spinale è 
dovuta alla irritazione degenerativa delle radici posteriori. 

I risultati di questi studii come pure la serie dei dispositivi ingegnosi ed i me¬ 
todi così originali che il fisiologo di Cagliari ha escogitato per giungere allo scopo, 
vengono esposti in estenso in una conferenza intitolata « Ricerche e considerazioni 
sull’otologia e sulla fonetica sperimentale » che il dottor Tullio tenne il 1° luglio 1929 
nella riunione della Società dei Cultori delle Scienze Mediche e Naturali di Cagliari 
l'originale della qjuale, che è stato pubblicato in La Medicina Argentina , dobbiamo 
alla gentilezza del sudetto fisiologo. 

Fra i risultati sperimentali più interessanti ottenuti dal prof. Tullio, figura la 
dimostrazione del nistagmo e la deviazione del capo provocati dallo stimolo sonoro 
nel piccione e nella medesima ampiezza e forma di quelli ottenuti cogli altri metodi 
e nel piano del canale leso. 

Inspirandosi ai lavori classici di Lussana e di Cyon ed ai più moderni di Sher- 
rington e Pavlov, il prof. Tullio pensò che il meccanismo fisiologico della percezione 
della direzione dei suoni fosse basato sopra un riflesso motore causato dal suono 
stesso, meccanismo, questo, atto a far volgere la vista verso l’origine del suono dando 
con ciò all’individuo nello stesso tempo coscienza della posizione di esso nello spazio. 

Sperimentando nelle dovute condizioni non tardò ad avere la prova sperimen¬ 
tale di questo asserto, giungendo ad ottenere piccolissimi e rapidi movimenti dell’oc- 
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cbio verso il suono stesso. Per rumori molti intensi, l’organo noli si moveva verso il 
suono, ma deviava in senso opposto. Comprovati questi fatti anche dal nostro illustre 
amico, il compianto prof. Gradenigo dell'Università di Napoli, il prof. Tullio si 
dedicò sin d'allora, con maggior lena alla ricerca di un metodo che permettesse di 
ottenere negli animali mediante lo stimolo fisiologico, cioè il suono, la reazione mo¬ 
toria ma in modo che fosse costantemente riproducibile a volontà e che per intensità, 
durata e forma fosse costantemente corrispondente allo stimolo stesso. 

Base di ogni conoscenza sperimentale dei riflessi sonori è l’analisi minuziosa 
dello stimolo sonoro, dal punto di vista fìsico, compiuta dai prof. Tullio con una 
sagacità mentale ed ingegnosità manuale, per realizzare la difficilissima tecnica che 
questo compito domandava, veramente ammirevoli. 

Perfezionando ogni volta di più registrazioni dei fenomeni osservati, nei diffe¬ 
renti componenti dell’apparato auditivo della membrana timpanica sino all’otricolo, 
passando per gli ossicini, potè il prof. Tullio giungere alla conclusione veramente 
sorprendente derivata dallo studio dei diversi riflessi sonori, che i segni grafici cor¬ 
rispondenti a ciascuna lettera dell'alfabeto altro non costituiscono che un’elabora¬ 
zione della mente guidata dallo stesso riflesso sonoro. 

Tutti gli alfabeti, esclusi gli ideografici — continua il prof. Tullio — hanno le 
lettere uguali fra loro. Esse sono una grafica del suono corrispondente ad una curva 
sonora la quale periodicamente ritorna su se stessa. E poiché la mente, come nei nu¬ 
meri, non può percepire e ricordare che rapporti semplici, così dagli infiniti aspetti 
che possono assumere le variazioni esterne essa non può percepire, riprodurre o ri¬ 
cordare altro che le curve che abbiano un andamento semplice, cioè la linea, Udisse, 
il cerchio, la parabola, la cicloide, l’elica e la spirale. 

Queste curve rappresentano infatti le lettere fondamentali dell’alfabeto dalle 
quali tutte le altre hanno avuto origine. I fenomeni percepiti dall’orecchio produ¬ 
cono un movimento che si estende a tutto l’organismo, movimento che riprodotto dal 
tubo fonetico vale a formare la parola. Compito della fonetica sarà il fissare 
ciueste curve ». 

Detto come l’orecchio contenga tre organi, la coclea che serve a percepire i toni 
e i timbri, l’otricolo e il sacculo a percepire i rumori e la parola, e i canali semicir¬ 
colari a localizzare i suoni, continua: 

« Questa localizzazione costituisce il riflesso acustico orientativo. 

La concezione geniale di Loeb sopra i tropismi, i lavori di Lebedew rispetto alle 
reazioni degli oscillatori meccanici, elettrici, sonori in relazione alla fonte di energia 
che le produce, appoggiano solidamente le vedute del prof. Tullio e depongono pure 
favorevolmente all’interpretazione che oggi si deve dare ai riflessi orientativi con¬ 
siderandoli come processi primari, fondamentali degli esseri organici, sopra i (piali 
o per acquisizione individuale recente, condizionata, s’innestano e si stratificano 
tutte le altre attività istintive e volontarie. 11 prof. Tullio si estende inoltre, sopra 
ulteriori considerazioni sul meccanismo dei riflessi in generale, e dei sonori orienta¬ 
tivi come ordinati in tre sfere concentriche analogamente operanti. Esse sono for- 


mate da tanti punti sensibili, ognuno dei quali potrà causare un riflesso che vale ad 
orientare l'organismo, a far coincidere il suo asse visivo con la direzione dello sti¬ 
molo, cioè coll’asse vettoriale che dal centro della sfera si porta al punto colpito. 
Ciascun punto di ogni sfera, tattile, visiva, acustica è collegato coi punti vicini per 
continuità, con gli omologhi dell’altra sfera per profondità. Se un punto luminoso 
si muove nel campo retinico esso genera tanti riflessi quanti sono i punti della linea 
ch’esso percorre e questi riflessi valgono ad orientare la linea nel campo visivo. 

Se la linea è curva, curvo è anche l’andamento dei moto riflessi, e il movimento 
che fanno l’occhio, la testa e il corpo. Così si può seguire il contorno degli oggetti, 
l’andamento dei fenomeni, imprimerseli nella mente, rievocarli nella memoria ed 
esplicarli nell’azione. 

Nello stesso tempo che tracciamo la linea nel campo ottico essendo questo colle¬ 
gato agli altri per i riflessi motori comuni, essa passa anche al campo tattile, e non 
solo vediamo la linea ma anche la tracciamo nello spazio, ne abbiamo la sensazione, 
diremo così, stereognostica. 

Ma essa si disegna anche nel campo sonoro dove il suono dà contemporanea¬ 
mente origine, come ha dimostrato il prof. Tullio, alle curve sonore, alla scrittura, 
alla parola, che nella sua varietà abbraccia tutte le cose che la niente può concepire. 

Risulta da tutto questo che l’otologia e la fonetica sperimentali sono orientate 
in una direzione delle più utili, dalla quale, con fondamento, si può sperare una 
messe abbondante di risultati, rischiarandosi, nello stesso tempo molti grandi pro¬ 
blemi come la teoria dell’udito, i metodi perfezionati dell’esame di questo senso ed 
infine i non meno importanti problemi sull’origine della parola, della formazione 
del linguaggio che attendono ancora il fiat che li tolga dalle nebulosità in cui 
giacciono ». 

33. Sulla, traduzione Das Olir unii die Entstehunij der Sprache und Sehrift , vo¬ 
lume di pag. 460 con 258 incisioni, Urban e Schwarzemberg, Berlin und Vien, 1929, 
M. 30, il prof. Emil Abderhaeden, Direttore dell’Istituto Fisiologico dell’Università 
di Halle, così scrive nella Zeitschrift fiir Pstjch. und Phys, der Sinnesorgane, 1930: 

« Malgrado la conoscenza sempre più grande della struttura di tutte le parti 
che formano l’orecchio e malgrado i numerosi sottilissimi esperimenti fatti non si 
è giunti ancora fino ad oggi a sviluppare una teoria dell’udito che soddisfi compieta- 
niente. Ora le concezioni fatte in proposito stanno in contrasto con le conoscenze 
fìsiche, ora non corrispondono con le strutture dell’orecchio interno e specialmente 
dell organo del Corti, ora contrastano coi dati ottenuti nei disturbi osservati nel¬ 
l’ambito dell’udito. Rimane sempre nello studio delle funzioni auditive un senso 
di scontentezza per le grandi lacune che esistono nelle nostre conoscenze. 

Nel complesso della letteratura tedesca tutte le esposizioni dei fondamenti delle 
funzioni auditive si appoggiano sopra l’opera di Helmholtz e di Ewald. Di regola 
solamente di sfuggita sono prese in considerazione da essa le ricerche di autori stra¬ 
nieri, come ad es. il Valsalva, il Cotugno, lo Scarpa e il Lussana, e tuttavia le con- 
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cezioni sviluppate da questi autori presentano diversi punti di vista per condurre 
nuovi esperimenti. Fa quindi molto piacere che Pietro Tullio, allacciando la sua 
all’opera dei quattro sopranominati fisiologi italiani, abbia riunito in una unica 
trattazione i risultati avuti dai suoi studi, durati venti anni, nel campo delle funzioni 
auditive. La buonissima traduzione della signorina Auguste Jellinek permette anche 
nell’ambito della lingua tedesca ai ricercatori di conoscere il modo di lavorare e di 
pensare del Tullio e dei suoi predecessori. 

Nei capitoli introduttivi Tullio si occupa delle basi fisiche dell’udito. Questa 
parte molto importante abbraccia 120 pagine ed è facilmente comprensibile mediante 
figure, numerose e molto istruttive. In special modo è lodevole l’esposizione di un 
gran numero di ben congegnati dispositivi d’esperienze. Ogni singolo capitolo è 
inoltre corredato da abbondante letteratura. La seconda parte dell’opera si occupa 
delle funzioni sia degli apparati sensoriali che risiedono nella coclea, come anche 
degli altri sistemi, che si trovano nel cosidetto labirinto. Anche in questa parte 
ci incontriamo in numerose ricerche, che finora hanno trovato poca considerazione 
nella letteratura tedesca. Le singole ricerche sono descritte nei loro particolari e in 
gran parte rese evidenti con figure molto chiare. Si riconosce pagina per pagina 
che è un ricercatore che ci parla, il quale ha lottato col caldo amore di un vero ricer¬ 
catore con le grandi difficoltà che presenta il problema delle funzioni del sistema 
vestibolare e cocleare. (Man erkennt Seite um Seite, dass ein Forscher zu uns 
spricht, der mit der heissen Liebe eines echten Forschers mit deli grossen Schwie- 
rigkeiten gerungen hat, die das Problem der Funktionen des Vestibularis und Cochlea- 
rissystems darbietet). Incontriamo gran numero di nuovi risultati. Non è possibile 
purtroppo, nello spazio a nostra disposizione, anche solamente di sfuggita riportare 
il ricco contenuto dell’importante opera. Senza contare quei capitoli, che si occu¬ 
pano dell’udito come tale, incatenano il nostro interesse quelle parti dell’opera che 
si occupano del tono muscolare, dei riflessi orientativi e di posizione. Molto interes¬ 
santi sono le considerazioni dell 'autore sui rapporti fra il senso dell 'udito e l'ori¬ 
gine della parola e della scrittura. Anche la seconda parte dell’opera è tutta prov¬ 
vista di richiami bibliografici, così che ogni singolo argomento trattato può essere 
ulteriormente proseguito coll’aiuto della letteratura citata. L’opera, di una vita, del 
Tullio senza alcun dubbio agirà in modo permanente sopra tutte le future ricerche 
nel campo dell’udito e del senso statico (Das lebenswerk Tullios wird sicli oline jeden 
Zweifel nachhalting auf die ganze zukunftige Forscliung auf dem Gebiete des Hòr- 
sinnes und auch des statischen Sinnes auswirken) ». 

La traduzione tedesca contiene un nuovo capitolo sopra il tono muscolare e i 
riflessi orientativi e i riflessi di posizione. In questo capitolo i riflessi di posizione 
del Magnus vengono considérati come un complemento necessario a quelli orientativi ; 
essi riportano il corpo nella posizione primitiva normale, dopo che è stato da essa 
tolto da quei riflessi orientativi che hanno lo scopo di volgere 1 occhio verso un deter¬ 
minato punto dello spazio, origine della stimolazione sensoriale. 
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34. Le modificazioni della grandezza del cuore nell’asfissia acida. Atti dell’VIII 
Congresso Italiano di Radiologia Medica, 1928 (Col. Dott. 0. Bnsinco). 

È la comunicazione presentata al Congresso di radiologia tenutosi a Firenze 
nel maggio 1928. 

Durante una dimostrazione fatta nel coniglio sui rapporti tra circolo e respiro, 
Fautore ha avuto occasione di vedere come arrestando la respirazione artificiale il 
cuore, scoperto per l'apertura del torace, andava incontro ad una rapida e notevole 
dilatazione, che si riduceva subito riprendendo la respirazione artificiale. Confer¬ 
mato il fenomeno nelle cavie e nei cani, in questi riuscì a vedere la dilatazione anche 
a torace integro mediante la radioscopia e ottenendo l’asfissia eoH’occlusione della 
trachea. Presentandosi fenomeno dopo 30-40 secondi, esso si può colla radioscopia 
vedere anche neH'uomo invitandolo a trattenere il respiro al più lungo possibile. 
La dilatazione ora avviene specialmente a carico del cuore destro ora del cuore si¬ 
nistro, e presenta si può dire in ogni soggetto un diverso andamento. La dilatazione 
alcune volte molto notevole è dovuta ad aumento della pressione arteriosa, a modi¬ 
ficazioni del tono del miocardio e specialmente ad aumento della pressione venosa 
causato da vasocostrizione riflessa, prodotta dalla asfissia. La prova si presta a sag¬ 
giare lo stato di funzionalità nel cuore sano ed ammalato. 

Al Congresso fu presentata una cinematografìa, che mostrava il fenomeno nel 
coniglio, e numerose radiografie fatte nell’uomo. 

35. Die Verànderung des Herzumfangs in der akuten Asphyxie. Fortsch ritte 
auf dem Gebiete der Ròntgenstrahlen, Band XXXIX, Iieft . (Col dott. 0. Businco). 

36. Sulle modificazioni della grandezza del cuore nella asfissia acuta. Archivio di 
Fisiologia. Volume XXVII. Fascicolo 2, 1929. (Col. dott. 0. Businco). 

È il lavoro precedente che viene pubblicato in estenso sopra un giornale di 
Fisiologia. 

37. La dilatazione del cuore nella apnea prolungata. Atti della « Società dei 
Cultori delle Scienze mediche e naturali ». Cagliari, 1929. (Col. dott. 0. Businco). 

È una comunicazione tenuta alla Società dei Cultori delle Scienze naturali, in 
Cagliari, sopra la cardiodilatazione nella apnea prolungata, con alcune osservazioni 
fatte sopra gli ammalati. 

38. Il Gabinetto Otologico, numero unico pubblicato in occasione della inaugu¬ 
razione del Gabinetto Otologico del R. Istituto dei Sordomuti di Milano, 1929. Pub¬ 
blicato anche nel II Yalsalva, anno V, pag. 365, e in spagnolo nella Cronaca me¬ 
dica, 1929. 

È ini articolo pubblicato in occasione dell’inaugurazione del Gabinetto Otologico, 
dove si espongono i criteri usati per l’arredamento di esso ed osservazioni sulla cura 
dei disturbi della loquela e sulla profilassi del sordomutismo. 
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39. Some Experiments and Considerations en Experimental Otology and Piio- 
netics. Conferenza, voi. di pag. 44. Licinio Cappelli, Bologna, 1929. 

In questa conferenza tenuta alla Società dei cultori delle Scienze mediche e 
naturali, in Cagliari, l’autore riassume tutte le sue ricerche fatte sulla Otologia e 
sulla Fonetica, esponendo anche quale sarà il piano dei suoi futuri studi. La con¬ 
ferenza fu tradotta in inglese in occasione del Congresso internazionale di fisiologia 
in Boston. 

40. Il tasso glÀcemico come indice della resistenza dell 9 organismo al raffredda¬ 
mento. Archivio di Scienze Biologiche, voi. XIV, 1930. 

I conigli immersi in un bagno freddo, di 5°-10°, e prolungato si comportano in 
maniera differente a seconda del grado di nutrizione e del tasso glicemico. Quelli ben 
nutriti e con elevato tasso glicemico reagiscono al bagno freddo con un aumento dello 
zucchero del sangue e conservando tenacemente la temperatura del corpo; quelli che 
sono mal nutriti ed hanno un basso tasso glicemico non reagiscono con aumento dello 
zucchero del sangue e la temperatura va diminuendo fino alla morte, mentre lo zuc¬ 
chero va scomparendo progressivamente dal sangue fino a ridursi a tracce indosabili. 
La prova può aver valore in riguardo alle pratiche idroterapiche. 


41. I riflessi sonori e la formazione della parola e della scrittura. Conferenza 
tenuta nel Gabinetto Otologico del R. Istituto dei Sordomuti in Milano il 26 set¬ 
tembre 1929. Licinio Cappelli, Bologna, 1929. 

È la conferenza di cui sopra si è fatto cenno e che tratta dei rapporti che cor¬ 
rono fra Forecchio, la parola e la scrittura con particolare riguardo alla educazione 
dei sordomuti. 


42. I riflessi orientativi nei piccioni scerebrati. I. I riflessi acustici. (Con G. Per- 
pignano, allievo interno). Bologna 1929. 

Dopo aver asportato completamente i lobi cerebrali nel piccione col metodo di 
H. Munk, e dopo averli mantenuti in vita anche per mesi, si è riscontrato che 
essi reagiscono ancora al suono con riflessi sonori nel piano del canale leso, colla 
stessa intensità e precisione che si riscontra negli animali integri. Durante la narcosi 
eterea i riflessi diminuiscono fino a sparire nel completo rilassamento muscolare, nel 
torpore postoperatorio si presentano diminuiti e vanno aumentando mano mano 
l’animale riacquista i suoi movimenti. 


43. I riflessi orientativi nei piccioni scerebrati. II. 1 riflessi ottici. (Con G. Per- 
pignano, allievo interno). Bologna, 1929. 

Il piccione scerebrato viene posto al centro di un cerchio di cartone bianco, del 
diametro di 70 centimetri e alto 30 centimetri, con striscie nere perpendicolari. 
Ponendo in rotazione il cerchio l’animale devia il capo fino a 120-180 gradi, e pre¬ 
senta ampi nistagmi di cui la battuta rapida spesso avviene regolarmente ogni volta 
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che passa la linea nera che l’animale segue accompagnandola col lento moto fino a 
che una nuova striscia non si presenti perifericamente nel campo visivo a richiamare 
di nuovo rocchio dell’animale. Facendo passare le strisele perpendicolarmente, obbli- 
quamente anche il moto del capo dell’animale muta diventando perpendicolare ed 
obbliquo. La battuta rapida del nistagmo può essere accompagnata da rapida dila¬ 
tazione delle palpebre e della pupilla ; il fenomeno si attenua fino a scomparire sia 
diminuendo la luce sia anche aumentandola fortemente. 


44. I riflessi orientativi nei piccioni scerebrati. III. I riflessi cutanei. (Con G. Per- 
pignano, allievo interno). Bologna, 1929. 

Toccando con acido acetico glaciale le zampe, la cloaca del piccione scerebrato 
esso va a colpire col becco il punto irritato; toccando le parti laterati del becco vi 


porta la zampa e toccando attorno al meato uditivo sfrega questo contro il collo. 

ruotando la testa. Premendo col dito il capo, il corpo dell’animale, esso reagisce con 

moto riflesso diretto nella stessa direzione ma in senso contrario alla spinta avuta. 

Questi moti riflessi valgono a localizzare il toccamente nello spazio e sulla superfìcie 
cutanea. 


Le reazioni riflesse alla spinta si presentano con il ripetersi continuo, come 
avviene nei riflessi condizionati , anche toccando semplicemente la cute. Essi riflessi 
causano non solo la localizzazione della sensazione tattile sulla superfìcie cutanea, 
come vuole la teoria dei segni locali di Lotze ma anche la differente ampiezza dei 
cìrcoli tattili di Weber, la cui distanza, dovuta alla contemporanea percezione delle 
due punte del compasso, dipende dal fatto che esse provocano due riflessi cutanei 
orientativi differenti per la percezione cosciente. 

Questi ultimi tre lavori, con le due conferenze sopracitate, e insieme ad altri 
lavori e conferenze sopra le orientazioni e i tropismi fìsici e fisiologici, sopra i riflessi 
orientativi in rapporto alle attività della corteccia cerebrale, colla descrizione mi¬ 
nuta della tecnica operatoria microscopica, e i cui materiali sono già pronti e le 

esperienze fatte, verranno pubblicati fra non molto in un volume dal titolo « I ri¬ 
flessi orientativi». . . - 
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Cooperativa Tipografica Azzoguidi - Holognn. 1930 


P. Tullio, Das Ohr und die Entstehung der Sprache und Schrift. Aus 

eleni Italienischen iibertragen von Dr. Auguste Jellinek, mit. 258 Abb. 

im Text. Urban & Schwarzenberg, Berlin und Wien, 1929. 

Trotz weitgehender Aufklarung cler Baues aller am Hòrsystem betei- 
ligten A n tei le und trotz zahlreicher subtilster Experimente ist es bis beute 
noch nielli gelungen, eine Hòrtheorie zu entwicbkeln, die vollkomen befrie- 
digt. Bald stehen die entwickelten Anscbauungen ini Widersprueb mit 
pbysikalisebem Geschehen, bald deeken sie sicb niebt mit den Einrichtungen 
des inneren Gehororgans und insbesondere des Cortiscben Organs, bald 
widersprechen sie den Befunden, die bei Stòrungen auf dem Gebiete des 
Hòrens erboben worden sind. Es bleibt beim Studium der Hòrfunktionen 
immer das unbefriedigende Gefiihl der grossen Liickenbaftigkeit in unseren 
Kenntnissen. Ini wesent lichen stiitzen sicb in der deutschen Literatur alle 
Auseinandersetzungen iiber die Grundlagen der Hòrfunktionen auf das 
Werk von Helmholtz und von Ewald. Nur lliicbtig berucksicbtigt sind 
dabei in der Hegel Forschungen auslàndiscber Forsclier wie z. B. Valsalva, 
Cotugno, Scarpa, und Lussala, und dodi bieten die von diesen entwickelten 
Yorstellungen manche Anbaltspunkte fiir die Durcbfuhrung neuer Expe- 
rimente. Es ist sehr erfreulich, dass Pietro Tullio, ankniipfend an das 
Werk der genannten vier italienischen Pbysiologen, das Ergebnis seiner 
zwanzig Jalire umfassenden Studien auf dem Gebiete der Hòrfunktionen 
im Zusammenhang zur Darstellung gebracht liat. Die sdir gute Ubersetzung 
durcli Fràulein Auguste Jellinek ermògliebt es aucli den Forscbern ini 
deutschen Sprachgebiet, sicb mit der Arbeitsweise und dem Gedankenkreis 
von Tullio und seinen Vorgtingern bekannt zu machen. In einfubrenden 
Ivapiteln befasst sicb Tullio mit physikalisciien Grundlagen des Geliòrs. 
Diesel- sebi- wiebtige Teil umfasst 120 Beiteli und ist durc-h zablreicbe, 
sebi- instruktive Abbildungen leiebt verstandlicb geniaebt. Besonders be- 
g-russenswert ist die Mitteilung einer grossen Anzabl von einscblàgigen 
Versuchsanordnungen. Jedes einzelne Kapitel ist ferner mit z ab Irei Che n 
Literaturangaben verseben. Der zweite Teil des erkes beschàftigt sicb 
mit den Funktionen sowobl des in der Scbnecke eingebauten Sinnesappa- 
rates, als aneli derjenigen iSinnessysteme, die ini sogenannten Labyrintb 
entbalten sind. Audi in diesem Teil treifen wir auf zahlreidie Yersuebe, 
die in der deutschen Literatur bisher wenig Beriicksicbtigung gefunden 
baben. Die einzelnen Versuche sind eingeliend dargestellt und zumeist durcli 
sebi- klare Abbildungen verdeutlicbt. Man erkennt Seite uni Seite, dass ein 
Forsclier zu uns spriebt, der mit der heissen Liebe eines echten Forscbers 
mit den grossen Schwierigkeiten gerungen liat, die das Problem der Funktio¬ 
nen des Vestibularis- und Godìiearissystems darbietet. Wir treffen in grosser 
Anzabl auf neue Ergebnisse. Es ist leider nicht mòglich, ini Rahmen des 
zur Yerfiigung stebenden Raumes a neh nur andeutungsweise den reieben 
Inlialt des wicbtigen AVerkes wiederzugeben. Abgesehen von jenen Ivapiteln, 
die sicb mit dem Hòren als solcbes besehaftigen, fesseln unser Interesse jene 
Teile des Werkes, die sicb mit dem Muskeltonus und den Orientierungs- und 
Stellreflexen besehaftigen. Sebi- iuteressant sind die Ausfiilirungen des 
Yerfassers iiber Beziebungen des Hòrsinnes zur Entstebmig der Sprache 
und Schrift. Audi der zweite Abschnitt des Werkes ist in alien seinen 
Teilen mit Literaturverzeichnissen verseben, so dass jede einzelne Angabe 
an Hand der einscblàgigen Literatur weiter verfolgt werden kann. Das 
Lebenswerk Tullios wird sicb oline jeden Zweifel nacbbaltig auf die ganze 
zukiinftige Forscbung auf dem Gebiete des Hòrsinnes und aucli des sta- 

tisclien Sinnes auswirken. 

EMIL ABDERHALDEN. 

(Zeitschrift fiir Psijcli. mici Phys. des Sinnesorganc, 1930). 



